
Ma sappiamo che, se questa manca, e manca a lungo, la sete può 
diventare insopportabile. La vita sulla Terra dipende dall’acqua; anche 
quella di noi esseri umani. Tutti per vivere abbiamo bisogno di sorella 
acqua! 
Perché, allora,farci la guerra per conflitti che dovremmo risolvere par-
landoci da uomini? Perché non unire piuttosto le nostre forze e le no-
stre risorse per combattere insieme le vere battaglie di civiltà: la lotta 
contro la fame e contro la sete; la lotta contro le malattie e le epide-
mie; la lotta contro la povertà e le schiavitù di oggi. Perché? Certe 
scelte non sono neutrali: destinare gran parte della spesa  alle armi, 
vuol dire toglierla ad altro, che significa continuare a toglierla ancora 
una volta a chi manca del necessario. E questo è uno scandalo: le 
spese per le armi. Quanto si spende per le armi, terribile! Non so qua-
le percentuale del Pil, non lo so, non mi viene la cifra esatta, ma 
un’alta percentuale. E si spende nelle armi per fare le guerre, non solo 
questa, che è gravissima, che stiamo vivendo adesso, e noi la sentia-
mo di più perché è più vicina, ma in Africa, in Medio Oriente, in Asia, 
le guerre, continue. Questo è grave. Bisogna creare la coscienza che 
continuare a spendere in armi sporca l’anima, sporca il cuore, sporca 
l’umanità. A che serve impegnarci tutti insieme, solennemente, a livel-
lo internazionale, nelle campagne contro la povertà, contro la fame, 
contro il degrado del pianeta, se poi ricadiamo nel vecchio vizio della 
guerra, nella vecchia strategia della potenza degli armamenti, che ri-
porta tutto e tutti all’indietro? Sempre una guerra ti riporta all’indietro, 
sempre. Camminiamo indietro. Si dovrà ricominciare un’altra volta. 
Cari fratelli e sorelle, come vedete, la vostra organizzazione, certo pic-
cola rispetto a questi grandi problemi, lavora però su un punto critico, 
e lo fa bene, nel modo giusto; come fanno, grazie a Dio, tante altre 
realtà di volontariato, in Italia e nel mondo. E su questo voglio dire 
che per me è stata una sorpresa trovare qui, in Italia, un così forte 
volontariato: non l’ho visto in altre parti. Questa è un’eredità vostra, 
culturale, italiana, che dovete custodire bene. Voi avete un valido vo-
lontariato, e anche questa associazione è un volontariato valido. Per 
questo vi dico grazie e vi incoraggio ad andare avanti nel vostro impe-
gno. Benedico di cuore tutti voi e quanti lavorano con voi nei diversi 
progetti. E vi chiedo anche il regalo di pregare per me. Grazie!   

Papa Francesco 
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Accoglienza: 

Andrei e Maria,  
feste di compleanno  
con i nuovi arrivati  
di Claudio URBANO  
 
Tra sabato 19 e domenica 20 marzo hanno compiuto gli anni pratica-
mente insieme, Andrei e la moglie Maria. E gli auguri sono arrivati 
anche dalla comunità di Trezzano Rosa, poco più di cinquemila abitan-
ti tra la Martesana e l’Adda. Sono stati loro – spiega don Alessandro 
Giannattasio, parroco anche del vicino Comune di Grezzago – a pro-
porre un pranzo insieme, dopo la Messa durante la quale con un picco-
lo gesto ecumenico il Padre nostro è stato recitato anche in ucraino. 
Originari di Odessa, Andrei e Maria vivono in Italia ormai da sette an-
ni. C’è però da dare il benvenuto a chi è appena arrivato. Partendo con 
due amici, tre auto in tutto, Andrei ha raggiunto la frontiera con la 
Moldavia ed è riuscito a portare in Italia nipoti, cognate e nonne: insie-
me sono in dieci. «È arrivata poi un’altra donna coi suoi bambini, così 
nella casa che era del nostro coadiutore ospitiamo tredici persone», fa i 
conti don Alessandro, mentre a Grezzago il vecchio asilo ne potrà ac-
cogliere altre. 
A una pastasciutta tipicamente italiana è seguito un secondo della cu-
cina ucraina. «Per il resto chi è arrivato è ancora un po’ spaesato», ri-
ferisce il parroco, anche se le donne hanno subito voluto manifestare la 
propria disponibilità per qualche servizio in parrocchia. «Intanto qui 
nei dintorni siamo riusciti a trovare posto per quasi quaranta persone, 
ogni giorno aumentiamo di numero», esulta quasi incredulo Andrei, 
pensando ai suoi connazionali che troveranno ospitalità. Per noi, sotto-
linea, «ora questo è l’impegno più importante». 



VIA CRUCIS – Cairate,  
11 marzo 2022 

Imparò l’obbedienza  
dalle cose che patì 

1. Diventare 
Che uomo, che donna sto diventando? Diventare 
grande, diventare vecchio, diventare padre, madre, nonno, nonna, ve-
dovo, solo.  Diventare prete, marito, moglie. 
Diventare niente. 
Uno è quello che è, sono sempre quello, sempre le stesse cose. 
2. Il Verbo di Dio è diventato uomo. 
Si celebra il Natale, ma diventare uomo non è un istante. Un lungo ap-
prendistato ha insegnato a Gesù a vivere da uomo, in carne e ossa. Ne-
gli anni di Nazaret Gesù non ha fatto niente, non ha insegnato niente. 
Una cosa sola ha fatto: ha imparato a essere un uomo, il figlio del fale-
gname, il figlio di Maria. Ha imparato i giorni e le notti, le feste e i 
lutti, le preghiere e i canti, le amicizie e le parentele. Il lavoro e il ripo-
so. Ha imparato 
a diventare uomo. 
Gesù continua a imparare a diventare uomo nel suo viaggio fino a Ge-
rusalemme, nella popolarità e nel discredito, nelle false accuse e nella 
dolorosa passione, fino all’incontro con l’ultimo nemico, la morte. 
Così commenta la lettera agli Ebrei: pur essendo Figlio, imparò 
l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa 
di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono (Eb 5,8- 
3. Divenne causa di salvezza eterna per tutti. 
Gesù è diventato uomo, ha attraversato le stagioni e le situazioni 
dell’essere uomo e così, essendo Figlio, può insegnare ai fratelli e alle 
sorelle come si possa diventare figli, cioè essere salvati con una sal-
vezza eterna. 
Egli indica la via, perché infatti è la via: Gesù percorre la via della cro-
ce e diventa salvezza per tutti. 
Gesù dice: chi vuole diventare figlio, cammini come ho camminato io 
sulla via degli uomini. 
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E Noè è l’esempio di questa vecchiaia generativa: non è corrotta, è 
generativa. Noè non fa prediche, non si lamenta, non recrimina, ma si 
prende cura del futuro della generazione che è in pericolo. Noi anziani 
dobbiamo prenderci cura dei giovani, dei bambini che sono in perico-
lo. Costruisce l’arca dell’accoglienza e vi fa entrare uomini e animali. 
Nella cura per la vita, in tutte le sue forme, Noè adempie il comando 
di Dio ripetendo il gesto tenero e generoso della creazione, che in re-
altà è il pensiero stesso che ispira il comando di Dio: una nuova bene-
dizione, una nuova creazione (cfr Gen 8,15-9,17). La vocazione di Noè 
rimane sempre attuale. Il santo patriarca deve ancora intercedere per 
noi. E noi, donne e uomini di una certa età – per non dire vecchi, per-
ché alcuni si offendono – non dimentichiamo che abbiamo la possibili-
tà della saggezza, di dire agli altri: “Guarda, questa strada di corruzio-
ne non porta a nulla”. Noi dobbiamo essere come il buon vino che alla 
fine da vecchio può dare un messaggio buono e non cattivo. 
Io faccio un appello, oggi, a tutte le persone che hanno una certa età, 
per non dire vecchi. State attenti: voi avete la responsabilità di denun-
ciare la corruzione umana nella quale si vive e nella quale va avanti 
questo modo di vivere di relativismo, totalmente relativo, come se tut-
to fosse lecito. Andiamo avanti. Il mondo ha bisogno, ha necessità di 
giovani forti, che vadano avanti, e di vecchi saggi. Chiediamo al Si-
gnore la grazia della saggezza . 
 

AI MEMBRI  
DELL'ORGANIZZAZIONE  

DI VOLONTARIATO  
"HO AVUTO SETE" 

 

L’accesso all’acqua, in particolare 
all’acqua potabile e pulita, è ormai un 
punto critico per il presente e il prossimo futuro della famiglia umana 
(cfr Enc. Laudato si’, 27-31). È una questione prioritaria per la vita del 
pianeta e per la pace tra i popoli. Ci riguarda tutti. Tuttavia, nel mon-
do, specialmente in Africa, ci sono popolazioni che più di altre soffro-
no la mancanza di accesso a questo bene primario «Ho avuto sete e 
mi avete dato da bere», dice Gesù, e aggiunge: «Tutto quello che a-
vete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a 
me» (Mt 25,35.40). Cari amici, la sete non fa stare male quando c’è 
abbondanza di acqua da bere.  7  

ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO 



come si respira l’ossigeno. “Ma è normale; se lei vuole che io faccia 
questo di fretta, quanto mi dà?”. E’ normale! È normale, ma è una 
cosa brutta, non è buona! Che cosa le apre la strada? Una cosa: la 
spensieratezza che si rivolge solo alla cura di sé stessi: ecco il varco 
che apre la porta alla corruzione che affonda la vita di tutti. La corru-
zione trae grande vantaggio da questa spensieratezza non buona. 
Quando a una persona va bene tutto e non gli importa degli altri: 
questa spensieratezza ammorbidisce le nostre difese, offusca la co-
scienza e ci rende – anche involontariamente – dei complici. Perché 
sempre la corruzione non va da sola: una persona ha sempre dei 
complici. E sempre la corruzione si allarga, si allarga. 
La vecchiaia è nella posizione adatta per cogliere l’inganno di questa 
normalizzazione di una vita ossessionata dal godimento e vuota di 
interiorità: vita senza pensiero, senza sacrificio, senza interiorità, sen-
za bellezza, senza verità, senza giustizia, senza amore: questo è tutto 
corruzione. La speciale sensibilità di noi vecchi, dell’età anziana per le 
attenzioni, i pensieri e gli affetti che ci rendono umani, dovrebbe ridi-
ventare una vocazione di tanti. E sarà una scelta d’amore degli anzia-
ni verso le nuove generazioni. Saremo noi a dare l’allarme, l’allerta: 
“State attenti, che questa è la corruzione, non ti porta niente”. La sag-
gezza dei vecchi ci vuole tanto, oggi, per andare contro la corruzione. 
Le nuove generazioni aspettano da noi vecchi, da noi anziani una pa-
rola che sia profezia, che apra delle porte a nuove prospettive fuori da 
questo mondo spensierato della corruzione, dell’abitudine alle cose 
corrotte. La benedizione di Dio sceglie la vecchiaia, per questo cari-
sma così umano e umanizzante. Quale senso ha la mia vecchiaia? O-
gnuno di noi vecchi possiamo domandarci. Il senso è questo: essere 
profeta della corruzione e dire agli altri: “Fermatevi, io ho fatto quella 
strada e non ti porta a niente! Adesso io ti dico la mia esperienza”. 
Noi anziani dobbiamo essere dei profeti contro la corruzione, come 
Noè è stato il profeta contro la corruzione del suo tempo, perché era 
l’unico di cui Dio si è fidato. Io domando a tutti voi – e anche doman-
do a me: il mio cuore è aperto a essere profeta contro la corruzione di 
oggi? C’è una cosa brutta, quando gli anziani non hanno maturato e si 
diventa vecchi con le stesse abitudini corrotte dei giovani. Pensiamo al 
racconto biblico dei giudici di Susanna: sono l’esempio di una vecchia-
ia corrotta. E noi, con una vecchiaia così non saremmo capaci di esse-
re profeti per le giovani generazioni. 
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Ecco perché siamo convocati per celebrare la via crucis: per guardare 
Cristo sulla croce e tenendo fisso lo sguardo su di lui, imparare a di-
ventare uomini e donne che si conformano a lui, l’uomo perfetto. Vi-
viamo quindi il trascorrere del tempo non per diventare vecchi, ma per 
diventare conformi al Figlio, per obbedire a lui ed essere salvati. 
Diventare, imparare dalle cose che patì: i giorni passano anche se io 
non lo voglio, ma io divento diverso solo se lo voglio; le notizie inva-
dono la mia mente e i miei occhi con una loro inarrestabile prepotenza, 
ma io imparo solo se concentro l’attenzione; i rapporti tra marito e 
moglie, tra fratelli, tra vicini di casa, tra parenti, possono diventare 
rapporti buoni solo se io mi rendo amabile e coltivo la stima delle per-
sone che incontro, se mi impegno in spirito di servizio e con intenzio-
ne di edificare la comunità. 
Diventare: questo fascino e fatica della libertà, questa sfida rivolta al 
tempo, questo concentrarsi sul modello, questo azzardo della fiducia, 
questo docile abbandono al vento dello Spirito che spinge al largo. Di-
ventare, imparare tenendo fisso lo sguardo su Gesù: ecco l’uomo. 
Diventare come lui: capace di vivere come Gesù ha vissuto i rapporti 
di Nazaret e i rapporti di Gerusalemme, i rapporti intessuti lungo il 
mare e i rapporti drammatici vissuti sulla via della croce. 
Diventare come lui: imparare a pregare da lui, dicendo:“Padre!”. 
Imparare a soffrire come lui, senza desiderio di vendetta, ma con 
l’intimo desiderio del perdono. 
Avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù. 
Gesù ha imparato a essere uomo; chiama anche noi a seguirlo per im-
parare a essere figli di Dio     .  Mons. Delpini, arcivescovo 
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papa FRANCESCO -udienza generale 
Mercoledì, 16 marzo 2022 
 Catechesi sulla Vecchiaia– 3.  
L’anzianità, risorsa per la 
giovinezza spensierata 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il racconto biblico – con il linguaggio simbolico dell’epoca in cui fu 
scritto – ci dice una cosa impressionante: Dio fu a tal punto amareg-
giato per la diffusa malvagità degli uomini, divenuta uno stile normale 
di vita, che pensò di avere sbagliato a crearli e decise di eliminarli. 
Una soluzione radicale. Potrebbe persino avere un paradossale risvol-
to di misericordia. Niente più umani, niente più storia, niente più giu-
dizio, niente più condanna. E molte vittime predestinate della corru-
zione, della violenza, dell’ingiustizia sarebbero risparmiate per sem-
pre. 
Non accade a volte anche a noi – sopraffatti dal senso di impotenza 
contro il male o demoralizzati dai “profeti di sventura” – di pensare 
che era meglio non essere nati? Dobbiamo dare credito a certe teorie 
recenti, che denunciano la specie umana come un danno evolutivo 
per la vita sul nostro pianeta? Tutto negativo? No. 
Di fatto, siamo sotto pressione, esposti a sollecitazioni opposte che ci 
rendono confusi. Da un lato, abbiamo l’ottimismo di una giovinezza 
eterna, acceso dai progressi straordinari della tecnica, che dipinge un 
futuro pieno di macchine più efficienti e più intelligenti di noi, che cu-
reranno i nostri mali e penseranno per noi le soluzioni migliori per non 
morire: il mondo del robot. Dall’altra parte, la nostra fantasia appare 
sempre più concentrata sulla rappresentazione di una catastrofe finale 
che ci estinguerà. Quello che succede con un’eventuale guerra atomi-
ca. Il “giorno dopo” di questo – se ci saremo ancora, giorni ed esseri 
umani – si dovrà ricominciare da zero. Distruggere tutto per ricomin-
ciare da zero. Non voglio rendere banale il tema del progresso, natu-
ralmente. Ma sembra che il simbolo del diluvio stia guadagnando ter-
reno nel nostro inconscio. La pandemia attuale, del resto, mette 
un’ipoteca non lieve sulla nostra spensierata rappresentazione delle 
cose che contano, per la vita e per il suo destino. 
Nel racconto biblico, quando si tratta di mettere in salvo dalla corru-
zione e dal diluvio la vita della terra, Dio affida l’impresa  5 5 

alla fedeltà del più vecchio di tutti, il “giusto” Noè. La vecchiaia salve-
rà il mondo, mi domando? In che senso? E come salverà il mondo, la 
vecchiaia? E qual è l’orizzonte? La vita oltre la morte o soltanto la so-
pravvivenza fino al diluvio? 
Una parola di Gesù, che evoca “i giorni di Noè”, ci aiuta ad approfon-
dire il senso della pagina biblica che abbiamo ascoltato. Gesù, parlan-
do degli ultimi tempi, dice: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sa-
rà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano 
moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e 
venne il diluvio e li fece morire tutti» (Lc 17,26-27). In effetti, mangia-
re e bere, prendere moglie e marito, sono cose molto normali e non 
sembrano esempi di corruzione. Dove sta la corruzione? Dove c’era la 
corruzione, lì? In realtà, Gesù mette l’accento sul fatto che gli esseri 
umani, quando si limitano a godere della vita, smarriscono perfino la 
percezione della corruzione, che ne mortifica la dignità e ne avvelena 
il senso. Quando si smarrisce la percezione della corruzione, e la cor-
ruzione diventa una cosa normale: tutto ha il suo prezzo, tutto! Si 
compra, si vende, opinioni, atti di giustizia … Questo, nel mondo degli 
affari, nel mondo di tanti mestieri, è comune. E vivono spensierata-
mente anche la corruzione, come se fosse parte della normalità del 
benessere umano. Quando tu vai a fare qualcosa e la cosa è lenta, 
quel processo di fare è un po’ lento, quante volte si sente dire: “Ma, 
se mi dai una mancia io accelero questo”. Tante volte. “Dammi qual-
cosa e io vado più avanti”. Lo sappiamo bene, tutti noi. Il mondo della 
corruzione sembra parte della normalità dell’essere umano; e questo 
è brutto Questa mattina ho parlato con un signore che mi diceva di 
questo problema nella sua terra. I beni della vita sono consumati e 
goduti senza preoccupazione per la qualità spirituale della vita, senza 
cura per l’habitat della casa comune. Tutto si sfrutta, senza preoccu-
parsi della mortificazione e dell’avvilimento di cui molti soffrono, e 
neppure del male che avvelena la comunità. Finché la vita normale 
può essere riempita di “benessere”, non vogliamo pensare a ciò che la 
rende vuota di giustizia e di amore. “Ma, io sto bene! Perché devo 
pensare ai problemi, alle guerre, alla miseria umana, a quanta pover-
tà, a quanta malvagità? No, io sto bene. Non mi importa degli altri”. 
Questo è il pensiero inconscio che ci porta avanti a vivere uno stato di 
corruzione. La corruzione può diventare normalità, mi domando io? 
Fratelli e sorelle, purtroppo sì. Si può respirare l’aria della corruzione  


